Lorella De Bon e Stefania Marello

Il diavolo, sicuramente

(strane presenze a Monteselva)

Nell’Antica Sartoria Morlupo la signora Gavettoni sta provando un tailleur color pesca, poco adatto alle sue strabordanti misure. Amanda le ha detto più  volte, con la dovuta cortesia, che il nero sarebbe un colore più appropriato, ma non ci sono santi. La Gavettoni è fissata col pesca, “l’unico colore che riesce a mettere in risalto i miei capelli corvini”.

- Cara Amanda, ti vedo un po’ sciupata. Mi sa che lavori troppo. Dovresti prendere qualche giorno di vacanza - cinguetta la signora Gavettoni, senza il minimo riguardo per la sensibilità di Amanda.

- Signora, non posso permettermi di chiudere il negozio. Io non ho un marito che provvede a tutti i miei capricci - gli fa eco la sarta, decisa a non farsi mettere i piedi in testa dalla donna più ricca di Monteselva.

- A proposito di uomini, gli anni passano e … beh, ho l’impressione che i tuoi strani poteri li spaventino e non li facciano avvicinare a te - dice la signora con sarcasmo.

- Se non mi sono sposata sono fatti miei, non crede? - ribatte seccata Amanda, anche se le parole della sua ingombrante cliente l’hanno fatta vacillare e stare male. Tanto male.

A questo punto la sarta si inginocchia per un’imbastitura veloce: l’esigente Gavettoni desidera mostrare al pubblico anche le grasse ginocchia, oltre ai polpacci floridi e alle caviglie sempre gonfie. 

“Sono io a chiedermi come faccia tuo marito a dormire con una a cui puzzano così tanto i piedi! Ma forse non dormite più insieme, visto che chiedi sempre ai miei fondi di caffè se lui ha un’altra …”

Dopo avere segnato la lunghezza esatta della gonna con quattro punti di filo bianco, Amanda si alza per finire di prendere le misure della giacca.

I suoi occhi incrociano quelli maliziosi e pettegoli della Gavettoni, che però, inaspettatamente, depone le armi e se ne va, senza prima aver scoccato un’altra freccia del suo arco.

- Carissima, devo scappare. Ho un appuntamento col mio gioielliere di fiducia. Ci vediamo domani alla stessa ora. -

Amanda riesce a malapena a salutarla, tanta è la fretta con cui la Gavettoni volta le spalle e infila la porta della sartoria con addosso il tailleur imbastito.

- Signora … si è dimenticata … di cambiare il vestito … -

Nello stesso momento, Silvana Carussi alias Medium Silva sta leggendo i tarocchi a Matilde, la moglie dell’assessore Vicenzi. Ogni settimana, di solito il giovedì mattina, Matilde si reca dalla sensitiva, “rivale” di Amanda. E’ una donna dall’aspetto imponente, sempre vestita con eleganza. In apparenza è cordiale e spiritosa, ma Silvana (non c’è bisogno di essere Medium Silva, per questo) ha capito subito che si tratta di un’anima cupa e piuttosto tormentata. La sua fissazione, raccontata come assoluta certezza dalle solite malelingue di Monteselva, è che suo marito abbia un’altra donna. 

Di solito durante la seduta se ne sta rigida e impettita, guardando le carte con apparente indifferenza, ma Silvana percepisce più di quanto il suo corpo non esprima e sente, attraverso il tavolo, la sua tensione e le sue incontrollabili paure. Oggi, poi, Matilde è più agitata del solito: si dimena sulla sedia, neanche ci fossero sassi appuntiti al posto del morbido cuscino foderato di velluto, sospira rumorosamente a ogni carta scoperta, si tormenta una ciocca di capelli, si gira l’anello matrimoniale intorno al dito. 

Silvana non ha ancora finito di scoprire tutte le carte sul tavolo (lo fa lentamente e con sussiego, poiché questo i clienti si aspettano da lei) quando Matilde, con un gesto improvviso quanto imperioso, le blocca la mano stringendole il polso. 

Silvana alza gli occhi e la guarda stupita: mai prima d’ora la Vicenzi l’aveva toccata con tanta confidenza! Gli sguardi delle due donne si incontrano e restano immobili, fissi l’uno nell’altro, per qualche secondo. 

Poi Matilde dice:

- Senta, lasciamo perdere le carte per oggi, eh? Le volevo chiedere… -  fa una pausa , stacca la mano dal polso di Silvana e riprende a tormentarsi i capelli. 

Solo dopo qualche secondo si decide a rivelare ciò che ha in testa da quella mattina, quando si è svegliata tutta sudata e angosciata a causa di uno strano sogno.

- Potrebbe fare una seduta spiritica per me? -

Silvana, sorpresa e impreparata di fronte ad una richiesta che, finora, pochissimi clienti le hanno rivolto, cerca di prendere tempo: - Mah, non saprei... dovrei prima… capire se…-

La sua mente ritorna all’ultima volta, quando il barbiere del negozio sotto casa era venuto per mettersi in comunicazione con la defunta madre che, a suo dire, lo tormentava (da morta, come aveva sempre fatto da viva) ogni volta che lui osava avvicinarsi a una donna. Il pover’uomo era ancora scapolo a quarantasei anni e voleva pregare l’anima della madre di smetterla di intromettersi nei suoi pensieri e nelle sue decisioni. Medium Silva aveva acconsentito. Anche perché, si sa, come medium si guadagna di più che come semplice cartomante.

Con un brivido di orrore, oggi Silvana ricorda quella seduta: quei lunghi minuti di buio e silenzio, con le mani aperte sopra il vecchio tavolino, la mente che vagava alla ricerca di concentrazione, pensando a che madre opprimente e severa e assolutamente incontentabile dovesse essere stata la defunta in questione. Eppure la sua anima irrequieta, onnipresente fino all’esasperazione nella vita del figlio, quel giorno rifiutò ostinatamente di dare un segno qualunque.

Sotto l’influenza di questi ricordi, Silvana cerca affannosamente un modo per dire di no a Matilde, un modo gentile, ma deciso, per raffreddare subito le sue aspettative, senza tuttavia contrariarla troppo.

- Vede, signora Vicenzi, non è così semplice e purtroppo è già successo che... -

- Lasci prima che le spieghi che cosa ho in mente e poi mi dirà. - taglia corto Matilde. 

Poi aggiunge guardandola con sfida - Ci pensi bene, però, prima di dirmi di no, perché potrei rivolgermi alla Morlupo... che ha l’aria di una professionista seria... non di una cartomante timida e insicura e timorosa della sua stessa ombra - e con un gesto stizzito della mano, scompone le carte che Silvana aveva cominciato a disporre sul tavolo. 

A sentire il nome della rivale, Silvana ha una reazione del tutto inattesa. Si alza di scatto dalla sedia e, puntando l’indice contro il petto della Vicenzi, le urla addosso un fiume in piena di parole.

- Finora ho cercato di essere gentile, ma adesso mi ha proprio rotto le scatole. Lei non ha alcun diritto di venire qui in casa mia con la pretesa di comandare. E la smetta una buona volta di agitare in aria i suoi quattro soldi. Sa dove può metterseli, vero?  A me nessuno dice cosa fare, ha capito? Non mi stupirei affatto se suo marito, quell’incompetente di un assessore dei miei stivali, avesse un’amante. Come può un uomo vivere con una megera come lei? E adesso alzi i tacchi e se ne vada, altrimenti… -

La Vicenzi, colta di sorpresa, non riesce a controbattere e una vampata di calore le inonda il viso, facendola assomigliare a un’aragosta. Incollata alla sedia, la donna non riesce che a balbettare qualche parola sconnessa. Poi, dopo un respiro profondo, riprende il controllo della situazione e parte al contrattacco.

- Lei non ha davvero capito chi sono io! Come si permette di insultarmi e di mancarmi di rispetto? Si vergogni di se stessa e del suo “mestiere”. Evidentemente ha così poche qualità, che nella vita non può fare altro che la maga o la… puttana. -

L’ultima parola è pronunciata con tale rabbia che la voce della “signora” Vicenzi graffia come carta vetrata sul volto di Silvana, colpita a sua volta e affondata.

All’improvviso, nel bel mezzo del duello, qualcuno bussa alla porta dell'appartamento.

Le due donne si guardano un attimo, poi cercano di ricomporsi, l’una sistemandosi inutilmente i capelli scarmigliati, l’altra rassettandosi l’elegante tailleur con vigorosi colpi della mano. 

- Me ne vado, ma non è ancora finita, mi creda. - sussurra la moglie dell’assessore, alzando l’indice della mano destra a sottolineare la minaccia.

- Sono io a cacciarla via. Non voglio persone arroganti e maleducate dentro casa mia. - controbatte Silvana con un tono di voce leggermente più alto, per sovrastare la rivale.

- C’è nessuno? Qualcuno mi apra, per favore. - supplica la voce dietro la porta.

- Un’altra delle sue clienti disperate. Si sbrighi ad aprire, altrimenti le schiatta tra le braccia! - è il commento sarcastico della Vicenzi, “cliente disperata” di Silvana sino a pochi minuti prima. 

Silvana si avvia verso la porta, circumnavigando la mole imponente della donna, la quale è tentata di allungare una gamba per farle lo sgambetto, ma si trattiene per non abbassarsi a un livello troppo basso rispetto al suo stato sociale.

Mentre Matilde lascia l’appartamento, un’altra donna si accinge a entrare, accolta con un sorriso di circostanza da Silvana, ancora impegnata a mandare giù il boccone amaro della cliente precedente, alla quale rivolge il suo ultimo pensiero: “Trascina pure il tuo culo da balena fino alla sartoria di Amanda, che te lo riempirà di frottole fino a farlo scoppiare!” 

Davanti a Silvana ora c’è una donna minuta, con i capelli grigi e uno sguardo triste. L’abbigliamento sciatto sottolinea una personalità timida e sottomessa, così come la piccola borsetta nera stretta forte al petto. Le labbra serrate, prive di rossetto, sembrano voler dire qualcosa, ma la donna è come bloccata.

 Tocca a  Silvana rompere gli indugi.

- Signora Teresa, si sente bene? Cosa posso fare per lei? -

- Mi aiuti, la prego. Sta per succedere qualcosa di spaventoso! - 

La risposta della donna fa raggelare Silvana, percorsa da un brivido freddo lungo la schiena. Un brivido che in tanti anni aveva sempre preannunciato sangue e lacrime.

°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°

Nel frattempo, Matilde Vicenzi si dirige a passo spedito verso l’Antica Sartoria Morlupo, dove si farà prendere le misure per il vestito da indossare al veglione di Capodanno al Teatro Sociale di Monteselva. Ma ora ha un motivo in più per recarsi da Amanda: un altro giro di carte, un buon caffè e una seduta spiritica. Perché nessuno lo sa, ma anche Amanda evoca i fantasmi del passato. E senza fare tante storie, pensa Matilde con rabbia ancora viva, mentre cammina, anzi quasi corre attraversando piazza del Duomo.

Giunta all’Antica Sartoria sbircia attraverso la vetrina per assicurarsi che Amanda sia dentro. C’è ed è anche sola. Matilde entra.

- Oh, buongiorno signora Vicenzi. - dice Amanda, alzando appena la testa dal tavolo di lavoro. E’ in piedi, con le forbici in mano e sta tagliando una pezza di stoffa scura, seguendo meticolosamente i segni fatti in precedenza con il gesso piatto da sarta. Il taglio è la parte più delicata del suo lavoro, perciò parla senza interrompere ciò che sta facendo.

- Le prendo subito le misure, cara, solo mi dia il tempo di tagliare questa manica … ma intanto si metta comoda. Tra due minuti sono da lei. - 

Ma per la Vicenzi le misure dell’abito sono solo un pretesto. Ha ben altro in mente e propone, anzi dispone, con il piglio di chi non ammette replica: - Si sbrighi che poi ci prendiamo un caffè da Oreste…-

°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°

Oreste è il proprietario del bar accanto alla sartoria, il Bar d’Or. A quell’ora è vuoto, se si esclude la presenza di Rosanna, la moglie dell’idraulico, seduta su uno scranno al bancone. Gli abituali sorrisi maliziosi e i civettuoli sbattimenti di ciglia oggi sono tutti  per il povero Oreste, che sta sciacquando nel lavello le stesse tazzine da un quarto d’ora pur di sembrare tremendamente occupato ed evitare di guardarla nella generosa scollatura. Sia chiaro: di solito Oreste apprezza certi dettagli… Ma il marito di Rosanna (tutti lo sanno a Monteselva) è un marcantonio di uomo, dotato di un pessimo carattere quando è sobrio, che diventa (e questo lo sanno soprattutto lui e la cameriera) un “pessimo-carattere-violento” dopo aver tracannato il terzo bicchierino di grappa. 

Amanda e Matilde ordinano il solito (un macchiato e un decaffeinato), ma invece di fermarsi al banco come fanno sempre si siedono al tavolino in fondo al locale.

Chiacchierano del più e del meno per qualche minuto, poi Matilde non resiste oltre e riferisce per filo e per segno l’incontro-scontro con Silvana, dando sfogo a tutto il suo livore per colei che ora definisce senza mezzi termini una “medium taroccata”.

 “Una peggio dell’altra” pensa Amanda, mentre ascolta il racconto di quella piazzata infantile, mostrando ora sorpresa, ora indignazione, a seconda di quello che sembra aspettarsi la sua cliente; però è curiosa e appena Matilde interrompe per riprende fiato, le domanda: - Mi perdoni la curiosità, ma se non voleva farsi leggere le carte, perché è andata dalla Carussi? -

- Deve giurarmi di non parlarne con nessuno - risponde Matilde, guardandosi intorno sospettosa e aggiunge, senza aspettare che l’altra giuri o prometta alcunché - stanotte ho fatto un sogno tremendo…-  

- Che sogno, cara? Me lo vuole raccontare? -

- Ho sognato che era la vigilia di Natale, io mi trovavo in via Liberazione perché dovevo ancora comprare il regalo per Gerardo. C’erano tante luci e tanta gente che camminava e guardava le vetrine. Tutti avevano in mano un panettone. -

- Un panettone? -

- Sì, tutti… tranne un vecchio, che sembrava un contadino, con gli scarponi e un orribile berretto in testa. Lui non aveva il panettone, ma un cesto, pieno di pomodori. -

- Pomodori? a Natale? -

- Sì, sì. Ricordo che mi è passato accanto e aveva questo cesto e dentro c’erano dei bei pomodori grossi e maturi. -

- E poi? -

- Mi ha incuriosito e ho cominciato a seguirlo, per vedere dove portava quei pomodori. -

- E dove li portava? -

- L’ho seguito fino alla chiesa di San Rocco. Poi lui è entrato e allora sono entrata anch’io. In chiesa era quasi  buio, c’erano solo un paio di ceri accesi. Il vecchio ha posato la cesta su una panca. -

- Con dentro i pomodori. -

- Sì, certo, con i pomodori - risponde Matilde stizzita, come se andare in chiesa con un cesto di pomodori fosse cosa di tutti i giorni - Allora io mi sono avvicinata alla panca e ho guardato dentro la cesta e… - qui si interrompe perché è arrivata la cameriera con i caffè.

Matilde versa la bustina di zucchero nel suo decaffeinato e comincia a mescolare con il cucchiaino, lentamente e in silenzio. Ma Amanda è troppo curiosa per aspettare.

- Insomma, che cosa ha visto nella cesta? -

- Quei pomodori erano troppo rossi, erano strani… ne ho preso uno in mano e… - fa una smorfia di ribrezzo - grondava sangue! L’ho lasciato cadere subito… sul pavimento di marmo chiaro e... - qui Margherita impallidisce e si porta una mano alla bocca come per trattenere ciò che sta per dire.

- E poi? Che cosa è successo dunque? -

- Dal pomodoro spiaccicato uscivano lunghi vermi bianchi… Oh, Amanda, era orribile! - e si copre il volto con le mani, cariche di anelli.

Amanda adesso è impressionata. Il sogno è davvero brutto! Però continua a non capire il nesso con la seduta spiritica. Matilde finisce il suo caffè, poi conclude:

- Mi sono svegliata in un bagno di sudore e ho capito subito il significato del sogno… -

- Ah sì? E cioè? - 

- Ma non capisce? L’uomo che io avevo seguito aveva appena commesso un omicidio ed era andato a confessarsi da don Terenzio! -

A questo punto Amanda intuisce il tortuoso percorso mentale della sua cliente.

- E lei ha pensato di scoprire chi è il morto tramite Medium Silva? -

- E come se no? Solo che quella stupida ha cominciato a far storie e poi… è andata come le ho appena raccontato. - conclude guardando malinconica la tazzina ormai vuota.

- Sì, ma… in realtà non c’è stato nessun omicidio, cara, altrimenti l’avremmo saputo. Monteselva non è Milano o Roma. -

Matilde si altera lievemente: drizza il collo come  un tacchino e guarda Amanda con sfida.

- Non mi crede dunque? -

- Ma certo che le credo. Il suo sogno è impressionante ed è naturale che lei sia sconvolta. Ma da qui a dire che è stato davvero commesso un delitto… -

Matilde afferra la sua borsetta dalla sedia accanto e si alza per andarsene, irritata e offesa, dicendo:- Ho capito. Anche lei non è in grado di aiutarmi. Buona giornata. -

- Ma no! Aspetti un momento - la prega Amanda, trattenendola per il braccio affinché torni a sedersi. 

Poi si guarda intorno per accertarsi che nessuno abbia visto o sentito e sussurra: - Ma certo che posso aiutarla. Lei mi ha frainteso. Volevo solo dire che bisogna procedere con… cautela - si sforza di cercare le parole giuste per rabbonirla - con molta prudenza, direi. Si sieda, cara. Vuole un altro caffè? -

- No grazie, sono già nervosa così. - 

“Per un decaffeinato?” pensa Amanda “più che nervosa, mi sembra fuori di testa”. 

Ma intanto la Vicenzi si è rimessa a sedere e tamburella sul tavolino con le dita.

Amanda, guardandola dritto negli occhi, le prende la mano tra le sue, innervosita da quel ticchettio e desiderosa di trasmetterle tutta la sua comprensione.

- Farò il possibile per decifrare il suo sogno, o meglio il suo incubo. Mentre parlava ho sentito delle strane vibrazioni solleticarmi la schiena. Che resti tra noi, ma questo mi succede solo quando i fantasmi vogliono mettersi in contatto con me. -

- Allora, posso contare su di lei? - chiede Matilde con ansia e malcelata speranza.

- Certo, anche se mi lascia perplessa il fatto che i giornali e la tv locale non abbiamo parlato dell’omicidio… se di omicidio si tratta. Ciò significa che il cadavere non è stato ancora scoperto. -

- Come pensa di procedere? Come posso aiutarla? -

- Beh, non deve fare altro che riferirmi i suoi sogni. Di solito i fantasmi, una volta trovato un buon canale di comunicazione con i vivi, non lo lasciano più. Dunque, si tenga pronta a fare altri incubi & deliri. -

- Non tralascerò nulla, ne stia certa. - risponde la Vicenzi, eccitata all’idea di partecipare attivamente alle “indagini” di Amanda e al tempo stesso preoccupata per le notti a venire.

- Per prima cosa andremo in chiesa. A San Rocco potrò più facilmente mettermi in contatto con le anime morte e ascoltare le loro voci. -

Le due donne si alzano, facendo un po’ troppo baccano con le sedie. Lo sguardo di Oreste si stacca dal lavello e si posa sui loro volti, sfiancato dal “pedinamento” ossessivo della moglie dell’idraulico. La cameriera, dopo avere incassato il conto, le saluta con forzata cortesia, gettando un’ultima occhiata agli anelli pacchiani della Vicenzi e al suo prosperoso decolté.

- Se vuole possiamo andare a San Rocco adesso. Non ho clienti da ricevere e una pausa dal lavoro non può che farmi bene. - dice Amanda, appena messo piede fuori dal locale.

- La seguo. Prima riusciremo a scoprire qualcosa, meglio sarà per tutti. - è la secca risposta di Matilde, che nel parlare infila un tacco in una fessura del selciato.

Amanda la prende sottobraccio e così avvinghiate si dirigono a passo sostenuto verso la chiesa medievale, percorrendo il breve tratto di Via Garibaldi che collega Piazza Duomo a Piazza Trebbia. 

Più volte distrutto e ricostruito nel corso dei secoli, l’edificio semplice e austero è immerso nel silenzio. Non ci sono fedeli né chierici nei paraggi. Ad accoglierle un dipinto di San Rocco, posto in una grande nicchia nella navata laterale sinistra. Il  santo, vestito da pellegrino, pare mostrar loro una piaga sulla gamba provocata dalla peste. Accanto a lui un cagnolino bianco, con un tozzo di pane tra i denti. La scarsa illuminazione, affidata a numerosi ceri, contribuisce a inquietare le due donne, strette l’una all’altra. Entrambe sono state in quel luogo a pregare il santo, a invocarne la benevolenza, l’intercessione per se stesse e per i propri familiari. San Rocco, “specializzato” nella guarigione dalle malattie del corpo e dell’anima, è un punto di riferimento per tutti gli abitanti di Monteselva. Ed è anche il santo degli emarginati, dei poveracci e dei barboni che - in numero sempre maggiore - girano elemosinando per le strade della città.

- Ho i brividi lungo la schiena. Forse è meglio andare via. - sussurra Matilde, intimorita da quella strana atmosfera, fatta di ombre e di luci soffuse.

- Andare via? Ma è impazzita? Prima viene a chiedermi aiuto e adesso fa marcia indietro? - ribatte a voce alta Amanda, stizzita. 

- Dobbiamo assolutamente scoprire il significato del suo sogno, se quel vecchio è stato qui dentro e per quale motivo. - prosegue la sarta.

- Va bene. Ma facciamo presto. Fa così freddo che non vorrei ammalarmi. -

- Beh, San Rocco è il patrono degli ammalati. Nel caso si beccasse il raffreddore, lui la guarirebbe! -

- Peccato che non ci sia nessuno qui dentro. Magari qualcuno ha visto quel vecchio aggirarsi in chiesa col cesto di pomodori. - 

- Non si preoccupi. Il mio sesto senso riuscirà a darmi la risposta che cerchiamo. -

Amanda si avvia, come attirata da una forza misteriosa, verso il confessionale più prossimo all’altare maggiore. Si ferma qualche secondo, assorta in chissà quali pensieri. Poi, entra con circospezione. Matilde, nell’attesa, si siede e inizia a pregare.

Dopo mezz’ora, la testa riccioluta di Amanda sbuca dal confessionale. Il volto è pallido, le mani tremano e la voce è improvvisamente diventata roca. Ha un disperato bisogno di bere un bicchiere d’acqua e di respirare aria fresca, ma si siede accanto a Matilde e comincia a pregare affannosamente.

- Mio Dio, perché mi hai fatto vedere cose che non sono in grado di sopportare? -

La voce di Amanda sembra provenire dall’oltretomba, tanto è sottile e distorta, quasi incomprensibile.

- Dio, cosa ho fatto di male per meritare una punizione così severa? - prosegue incredula, bisognosa di avere una risposta impossibile da ottenere.

Matilde la fissa impaurita, curiosa di sapere cos’è successo nel confessionale, ma incapace di parlare. Il fiato le muore in gola e inizia a tossire. Ma si fa forza e articola qualche parola.

- Amanda … ehm … Amanda …. cos’hai? … ehm … mi fai paura …. Amanda … -

Ma la sarta non può rispondere, anzi strabuzza gli occhi, rivoltandoli come un calzino e mostrando solo la sclera candida.

Matilde, debole di stomaco da quando l’allora fidanzato Gerardo, in preda ai fumi dell’alcol, dopo una sontuosa cena le aveva riversato sulle scarpe di coccodrillo nero l’intero contenuto dello stomaco, dolce e caffè compresi, sente montare una nausea poderosa.

- Amandaaaaaa … svegliati … mi sento malissimo … andiamo via … -
Nel frattempo, dal confessionale esce un prete. Alto e filiforme, la tonaca gli sta a pennello, ma nel suo abbigliamento c’è qualcosa che stride: un paio di scarpe rosse, di vernice, più adatte a un gigolò d’altri tempi che a un rappresentante del clero.

- Ehi! … don … - urla improvvisamente Matilde, ma il richiamo le muore in gola.

Le mani di Amanda adesso tremano di più e, con uno scatto improvviso, si alza e corre verso l’uscita. Matilde, rimasta sola e nonostante la paura, rincorre il prete nella speranza che possa darle notizie del vecchio. 

- Ehi! … mi vuole ascoltare? - incalza, speranzosa di ottenere una qualsiasi risposta - si fermi, per favore … ehi! … accidenti a lei. -

Ma quel prete, mai visto prima, è sparito dietro una colonna. Volatilizzato. Un fantasma? Un’allucinazione?

La Vicenzi fugge via, maledicendo tutti i santi del paradiso per essersi imbarcata nel mestiere di investigatrice “fai da te”.

- Fattucchiera taroccata la Carussi, maga a tempo perso la Morlupo … in che guaio mi sono cacciata! -

Una volta in strada cerca Amanda, ma non la trova. Decide allora di tornare all’Antica Sartoria Morlupo. 

Una volta giunta là trova il negozio chiuso. Dov’è finita la maga? Cosa o chi l’ha fatta scappare terrorizzata dalla chiesa? 

Mentre Matilde pensa al da farsi, una luce si accende al di là dei vetri della sartoria. Si accende e si spegne subito dopo.

Matilde bussa con insistenza alla porta del negozio, chiamando Amanda a squarciagola, tanto da attirare l’attenzione dei passanti. Ormai si è radunata una piccola folla. 

- Amanda apri, accidenti a te! Apri ho detto! Se non mi apri prendo a calci la porta! -

Quando la porta si apre, Matilde entra, immersa in un’oscurità che non fa presagire nulla di buono. 

- Amanda, dove sei? Non ci vedo, accendi la luce! -

- Sono qui, accanto a te. Allunga la mano e troverai la mia. Dobbiamo restare al buio, altrimenti ci troverà. -

- Di chi stai parlando? Cos’è successo nel confessionale? Cosa ti ha detto quel prete? -

- Quale prete? Io non ho parlato con un prete? Lì dentro c’era … il diavolo! –

- Il diavolo? No, stai farneticando. Dopo che sei uscita da San Rocco, un prete è uscito dal confessionale. Ho cercato di parlargli, di attirare la sua attenzione. L’ho pure inseguito. Ma non è servito a niente. - 

- Ti dico che dentro quel confessionale c’era di diavolo … il diavolo, apri bene le orecchie. -

- Come posso credere a una storia così assurda? Dimmi, come posso? -

- Devi avere fiducia in me. Non sono pazza, né esaurita e … mi era già successo da adolescente di incontrarlo, ma non l’ho mai detto ad anima viva. -

- Stai calma, Amanda. Ti credo … ti credo. -

Le mani delle due donne si stringono in una morsa d’acciaio. La loro ricerca, iniziata quasi per gioco, si è rivelata pericolosa. Una questione di vita o di morte. Le forze delle tenebre sono emerse dall’oscurità e si sono mostrate in tutta la loro pienezza: brutali, malvagie, risolute, orribili.

- E com’è questo diavolo? Vi siete parlati? - chiede Matilde.

- Il diavolo ha parlato. Il suo fiato odorava di sterco, la sua voce pareva venire dall’oltretomba. Ma ho resistito. L’ho ascoltato: qualcuno è stato brutalmente ucciso, fatto a pezzi e poi gettato nella discarica comunale di Monteselva. Qualcuno ha ucciso senza pietà, con premeditazione. - 

- Chi ha ucciso? Chi è morto? -

- E’ morta una ragazza straniera, molto giovane e bella. L’assassino è un uomo forte e determinato. Straniero pure lui. L’ha strangolata. Poi, l’ha sezionata … -

- Basta. Non dire più niente. Mi viene da vomitare. - 

Il volto della Vicenzi ha assunto un colorito verdastro mentre Amanda raccontava l’accaduto. 

Nel negozio riverberano le luminarie natalizie appese ai palazzi del centro e i fari delle auto. Si è fatta sera. Nel buio gli sguardi delle due donne sono avvinghiati dalla disperazione.

- Dobbiamo andare dai carabinieri. - afferma risoluta Matilde.

- Non ci crederanno mai. - controbatte Amanda.

°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°

Il maresciallo Mancuso è seduto alla scrivania nel suo piccolo e ordinato ufficio in via Pellegrini di Francia. Sta pensando. Davanti a lui un faldone aperto, ma da quando è arrivato, circa due ore fa, non ha ancora letto nemmeno una riga. Non riesce a concentrarsi. 

Sul giornale del mattino c’è un articolo di cronaca nera sul ritrovamento di alcuni sacchetti contenenti resti umani, nella discarica di Zapparola, a pochi chilometri da Monteselva. 

La cosa che lo ha indispettito di più è stato leggere che i pezzi di cadavere (probabilmente una giovane donna) erano stati portati all’Istituto di Medicina Legale di Parma, senza che lui fosse stato avvisato dell’avvenuto ritrovamento. “Ancora una volta i colleghi di Parma si sono appropriati del caso” mugugna tra sé “nonostante la discarica in questione sia molto più vicina a Monteselva che a Parma e sia sotto la competenza della provincia di Piacenza”.

Mentre è assorto in questi pensieri, l’agente Mereu entra, come al solito senza bussare, facendolo sobbalzare sulla sedia. 

   - Maresciallo, c’è Medium Silva, cioè … la Carussi, che vuole parlare con lei per… -

Non fa in tempo a finire che Silvana Carussi, con una faccia da  temporale, si infila con decisione tra Mereu e la porta e si va a sedere, senza tanti complimenti, sulla sedia davanti alla scrivania.

- Prego! Falla pure accomodare… - sbotta ironicamente Mancuso all’indirizzo di Mereu.

Silvana, com’è sua abitudine, non si perde in preamboli e, guardandolo con occhi  minacciosi, snocciola subito il motivo che l’ha portata lì.

- Maresciallo, lei mi deve aiutare. Ho smarrito la borsetta poco fa, anzi credo che me l’abbiano rubata!

- Calma - sospira Mancuso - si spieghi meglio. Chi gliela avrebbe rubata? -

  - Don Terenzio, nella chiesa di San Rocco. -

Mancuso, abituato a ogni genere di stranezze, non ha mai sentito una storia così inverosimile. I preti sono accusati qualche volta di sedurre i ragazzini, non di rubare le borsette.  Sospira e si accinge ad ascoltare il resto della storia, rassegnato a sorbirsi una serie di dettagli inutili prima di arrivare al dunque. Le donne, gli pare di ricordare, sono fatte così. E anche Medium Silva, con i suoi abiti dimessi e una vita monacale, non fa eccezione.

- Circa un’ora fa sono andata in chiesa per confessarmi: sa, ero sconvolta. Ero stata insultata pesantemente da una persona e poi avevo sentito raccontare una strana storia da una mia cliente, una povera donna, forse demente, venuta da me dicendo di essere a conoscenza di un delitto confessato in chiesa e… -

- Per favore, per piacere, signora Carussi - la interrompe Mancuso disperato -  cerchi di raccontare con ordine! Non ci capisco niente così! - 

Silvana allora rallenta e scandisce le parole come se si rivolgesse a un minorato mentale.

- So-no an-data in chie-sa per parlare con don Teren-zio. Ma il confessionale era già occupato da un vecchio, per la verità poco pulito, con certi scarponi luridi che sembrava appena uscito da una stalla. Allora, mi sono seduta su una delle panche ad aspettare. -

- Dunque lei era seduta nella chiesa di San Rocco e aveva con se la sua borsa, giusto? -

- Sì. Ad un certo punto il vecchio inginocchiato al confessionale si è alzato in piedi e si è diretto verso l’uscita correndo. Don Terenzio è uscito dal confessionale e si è messo anche lui a correre, inseguendo il vecchio. Io… non sapevo che fare e sono rimasta lì come una cretina. -

“Forse è proprio così “ pensa Mancuso, ma non dice nulla. Silvana prosegue.

- Dopo qualche minuto, don Terenzio è tornato indietro; sembrava sconvolto, era tutto rosso in faccia e borbottava strane parole. Quando si è accorto di me, mi ha gridato di uscire subito dalla chiesa perchè lui non aveva tempo e… doveva andar via per una cosa urgente. -

- Una cosa urgente? - ripete Mancuso , sempre più scoraggiato.

- Sì, sì. Ha detto proprio così. Allora io sono uscita, come mi aveva detto lui. Ma appena sono arrivata all’angolo con via Milano, mi sono accorta di aver dimenticato la borsetta in chiesa e sono andata a riprenderla, ma… -

- La borsa era sparita, naturalmente. - conclude Mancuso con un sospiro.

- Noo! Mi lasci finire! Non ho neanche potuto vedere se c’era ancora la borsa perché la chiesa era chiusa! Sprangata come di notte! E di quel prete ladro non c’era traccia! Sono stata anche in canonica. Niente! Nessuno mi ha aperto! -

- Calma, calma. Si calmi. Conosco don Terenzio e sono sicuro che non ruba borsette. Comunque farò un salto a vedere se… -  viene interrotto da scoppi di voci concitate e rumori di passi provenienti dal corridoio - Ma che diavolo… - 

Prima che possa finire la frase la porta si apre ed entrano Amanda Morlupo e Matilde Vicenzi, seguite dall’agente Mereu che grida: - Non potete entrare… non potete…- e poi con tono lamentoso verso Mancuso - Maresciallo, io ce l’ho detto, ma loro… -

Silvana, nel vedere le due donne, si alza in piedi e grida a sua volta.

- Che cosa ci fate voi qui? -

- Tu, brutta medium taroccata - le punta l’indice Matilde.

- Zoccola che non sei altro - reagisce Silvana.

- Attenta a come parli! - inveisce Amanda in difesa di Matilde.

Finalmente Mancuso si riprende dalla sorpresa e tuona: - Silenzio! Zitte! Dove credete di essere? In un pollaio? Se non la piantate vi faccio arrestare tutte e tre! -

Queste parole riescono a calmare le donne, che abbassano il capo e arrossiscono come scolarette sorprese ad accapigliarsi dalla maestra.

- Allora: si parla una alla volta e le domande le faccio io. Capito? - 

Poi, si rivolge con gentilezza ad Amanda: - Signora Morlupo, mi spieghi lei per favore il motivo di questa irruzione nel mio ufficio. -

Amanda inizia a raccontare, prima timidamente, poi con maggiore sicurezza tutta la storia: dall’incubo di Matilde, alla loro visita alla chiesa di San Rocco, all’incontro con… il diavolo.

Mancuso la lascia parlare, poi si rivolge a Matilde: - Lei conferma, signora Vicenzi? -

- Sì. Solo che io il diavolo non l’ho incontrato. Io, in chiesa, ho visto uscire un prete, dal confessionale. Un prete che non avevo mai visto… -

Mancuso è convinto che le due donne siano sconvolte, ma che in realtà non esistano elementi per fare intervenire ufficialmente i carabinieri. Allora, pensa di andare lui stesso a dare un’occhiata in quella chiesa. 

In quel momento squilla il telefono e tutti i presenti sobbalzano.

- Pronto! - risponde il maresciallo. E dopo una breve pausa - Si… ho capito.  Dove?... Arrivo. -

Posa la cornetta, ma subito la rialza e compone un interno.

- Invernizzi, per favore, venga a raccogliere le deposizioni di queste …emh… testimoni e poi le mandi pure a casa. - 

Posa il telefono e, rivolgendosi alle tre donne: - Voi però non allontanatevi da Monteselva e restate a mia disposizione. -

Si alza e si infila il cappotto, con l’aria soddisfatta come se avesse appena ricevuto un riconoscimento.

- Ma dove va, maresciallo? - chiede timidamente la Vicenzi.

- A Parma, dai miei colleghi dei RIS. -

°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°

Sul sagrato della chiesa di san Rocco il maresciallo Mancuso, con le mani affondate nelle tasche del cappotto si guarda attorno, mentre Mereu continua a suonare al campanello con su scritto ‘Canonica’ sul lato ovest dell’edificio. Ma San Rocco è davvero chiusa, sbarrata, impenetrabile. E’ quasi mezzogiorno e  la chiusura è davvero sospetta, se si pensa che è il periodo natalizio.

Volta le spalle al colonnato e mentre scende i gradini di marmo consunto vede brillare qualcosa nella connessura tra due lastroni. Si china a raccogliere un piccolo anello d’oro che riflette un raggio del pallido sole invernale. All’interno c’è una scritta minuscola: Emyla e Daniele -  2001. 

Il maresciallo fa scivolare in tasca l’anello e torna a guardare gli scalini della chiesa: c’è della terra e della paglia qua e là e l’impronta di uno scarpone. Si china e percepisce un odore inconfondibile: non è terra, è proprio sterco, sterco di vacca.

- Basta Mereu! - dice all’agente che sta ancora suonando il campanello - Dobbiamo andare in Comune a Monteselva e poi di corsa a Parma …-

°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°

L’orologio del Palazzo Ducale di Parma segna le due del pomeriggio. La facciata dell’elegante e sobrio palazzo cinquecentesco è rischiarata dal pallido sole invernale. Situato in pieno centro storico, all’interno del Parco Ducale, Mancuso e Mereu vi sono giunti a piedi, dopo una strepitosa corsa in auto a sirene spiegate.

- Palazzo Ducale è il simbolo della città di Parma e uno dei più affascinanti monumenti dell’arte italiana. Voluto dal duca Ottavio Farnese, che nel 1561 decise di farne la sua nuova residenza, fu anche la residenza della duchessa Maria Luigia d’Austria, moglie di Napoleone. -  

La voce di Mancuso pare quella di una guida turistica, ma la sua non è saccenza, solo una sterminata nostalgia di quando lui e sua moglie Cristina visitavano le tante città d’arte di cui erano innamorati.

Entrato nel palazzo, chiede del dottor Cicconi e i due si mettono subito a parlare.

- Abbiamo effettuato il sopralluogo e il repertamento sulla scena del crimine: la stalla appartenente a tale Ubaldo Polichetti, in località Crocetta di Monteselva. - 

Il dottor Cicconi, del Reparto Investigazioni Scientifiche dei Carabinieri, sta ragguagliandolo sul lavoro finora svolto dai suoi ragazzi.

- Avete trovato delle impronte interessanti? E l’arma del delitto?- lo incalza Mancuso, decisamente incavolato col mondo intero per non essere stato coinvolto direttamente nelle indagini, ma trattenuto nella sua rabbia dal profondo rispetto per l’Arma.

- Il nostro laboratorio “calchi e impronte” è ancora al lavoro, ma posso già dirle che abbiamo rinvenuto numerose tracce. Alcune sono della vittima, ovviamente. Altre dello stesso Polichetti. Altre ancora, ed è su queste che si è appuntata la nostra attenzione, appartengono a un uomo dalla corporatura massiccia. Si tratta di scarpe da ginnastica, nuove e di marca. E ci sono anche segni di pneumatici all’esterno … -

Mentre parla, Cicconi sposta lo sguardo alternativamente da Mancuso a una porta situata in fondo al corridoio.

- Dottore, sto forse distogliendola dalle sue indagini? - chiede Mancuso con forzata gentilezza.

- Assolutamente no, maresciallo. Sto solo aspettando il dottor Fisichella dell’Istituto di Medicina Legale dell’Università di Parma, che ha eseguito l’autopsia sul corpo… cioè, sui resti della povera vittima. -

- Ah, che fortuna! Una viaggio estremamente proficuo il mio. - esclama Mancuso, tanto per allentare la tensione che lo attanaglia.

- Dicevo, impronte di pneumatici all’esterno della stalla, compatibili con quelli di un’ape … - tenta di proseguire il carabiniere.

- Naturale! Impossibile portare sulle spalle un cadavere dalla cascina alla discarica. Sono circa quindici chilometri. - sbotta Mancuso, mostrando tutta la sua abilità di investigatore, acquisita sul campo della lotta alla mafia in tanti anni di durissimo lavoro.

- La sezione di biologia sta procedendo all’estrazione del DNA dalle copiose tracce ematiche rinvenute, mentre quella di dattiloscopia è alle prese con le impronte digitali rinvenute sul manico dell’ascia. - continua Cicconi con una certa pedanteria.

Nel frattempo, Mereu si è allontanato di soppiatto per un tour nelle stanze del palazzo, accodandosi a un gruppo di visitatori giapponesi intenti a fotografare anche gli stipiti delle porte.
L’agente raggiunge il maresciallo nel momento stesso dell’arrivo di Fisichella.

- Dove accidenti sei stato? - gli chiede sottovoce il maresciallo.

- Dovevo fare un po’ d’acqua … - risponde abbacchiato l’agente.

- Acqua lunga, a quanto pare. La prossima volta avvisami. Con questi nostri illustri colleghi non possiamo fare brutte figure, capito? -

- Piacere, dottor Ernesto Fisichella … - comincia il medico, allungando una mano verso Mancuso, che però non intende lasciare spazio ai convenevoli.  

- Cosa può dirmi riguardo agli esami da lei condotti sinora?  - domanda subito.

- Il corpo è stato fatto a pezzi, presumibilmente con l’ascia ritrovata anch’essa nella discarica. - attacca Fisichella con il consueto linguaggio formale.

- Nonostante la testa fosse staccata dal resto del corpo, e il corpo stesso smembrato, al momento dell’autopsia il cadavere presentava una larga ecchimosi estesa sul retro del collo, compatibile con un colpo di karatè inferto con inaudita violenza. -

- L’omicidio, come detto, è culminato in una serie di gesti atroci, finalizzati a rendere irriconoscibile il corpo… -

- … qualche idea sull’identità della vittima? - lo incalza Mancuso, in evidente stato d’ansia.

- Nessuna, tranne il fatto che si tratta di una donna bianca, di razza caucasica, bionda e dell’apparente età di trent’anni. La donna ha partorito di recente. Non sono stati riscontrati segni di violenza carnale. - risponde Fisichella, compiaciuto dell’esposizione.

“Per avere queste informazioni bastava un colpo di telefono. Meglio tornare a Monteselva e risolvere il caso con le proprie forze.”

- Vi ringrazio per l’aiuto, cari dottori, e vi saluto. -

- Andiamo Mereu. Di corsa alla macchina e fiondati a Monteselva a risolvere il caso. -

°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°

- Brigadiere Invernizzi, per favore, chiami subito la Morlupo, la Vicenzi e la Carussi e gli dica di venire qui in ufficio urgentemente. -

- Agli ordini, maresciallo.. -

Amanda e Matilde, che nel frattempo non si erano perse di vista un solo attimo, si precipitano in questura. Silvana le raggiunge dopo un’ora, dopo avere sbrigato un consulto con una cliente.

- Signora Vicenzi, lei afferma di avere avuto un incubo premonitore, durante il quale le si sono rivelati alcuni indizi. Vuole spiegarsi meglio, per favore? -

- Certo. Ho visto un vecchio vestito da contadino, che entrava a San Rocco con un gesto di pomodori in mano. L’ho seguito e quando ha posato a terra il cesto ho guardato dentro, ma non c’erano più pomodori … solo s…angue e l…unghi v…ermi b...ianchi. - 

- Va bene, va bene. Ci risparmi i particolari macabri. - la blocca Mancuso.

- In seguito, si è recata dalla Carussi. Confidando nelle sue doti paranormali, sperava di ottenere delle risposte plausibili. -

- Sì, però quella buffona si è rifiutata di aiutarmi. Allora ho deciso di andare dalla Morlupo. Ma prima gliele ho cantate di santa ragione. E davanti a una cliente! -

- Brutta vipera! Credevi di spaventare Teresa Minghetti, vero? Bè, non ci sei riuscita. - interviene furiosa la Carussi.

- Calma signore. O sarò costretto a sentirvi in uffici separati. - 

- Maresciallo, ho anch’io qualcosa da riferire. Ma non si tratta di uno stupido sogno. Io ho delle informazioni di prima mano per lei. - promette Maga Silva, desiderosa di fare colpo su quello che a Monteselva veniva considerato un buon partito.

- Sono tutt’orecchi. -

- La Minghetti è un’assidua frequentatrice di San Rocco. E’ segretamente innamorata di don Terenzio e non si perde una sola funzione… -

Amanda e Matilde, nel sentire queste parole, si protendono curiose verso Silvana, mentre Mancuso getta uno sguardo a Invernizzi che, seduto alla piccola scrivania nell’angolo dell’ufficio, sta verbalizzando la conversazione.

- Quel giorno è venuta da me per dirmi di aver assistito, non vista, a una strana conversazione in chiesa. -

- Perché la Minghetti si è “confessata” con lei? In che rapporti siete? - la incalzò Mancuso, corrugando la fronte.

- Rapporti professionali. Lei è una delle mie migliori clienti. Evidentemente si fida di me. - risponde Silvana con orgoglio, mentre sul volto di Amanda si stampa un sorriso sarcastico.

- Prosegua, signora Carussi. -

- Dunque, la Minghetti mi riferisce per filo e per segno il colloquio svoltosi tra Gilberto Mastelloni e Antonio Calopresti, due giovani operai edili di Monteselva. -

- Deve avere un udito eccezionale questa Minghetti per aver sentito tutto senza essere notata dai due, non crede? -

- Non so dove si trovava Teresa, ma in città ha la fama di pettegola, per cui avrà usato le sue tecniche abituali di ascolto, presumo. -

- E allora? Cos’hanno detto quegli uomini? -

- Beh, il Mastelloni parlava di una ragazza e di uno slavo... e di un incontro terminato con una lite… e di un tentativo di riconciliazione finito… nel sangue… e di un corpo… -

- Mereu!! Convoca immediatamente Teresa Minghetti. Se necessario, vai a prenderla con l’auto di servizio. - urla Mancuso, alzandosi all’improvviso e sbattendo i pugni sul tavolo.

-Ah, e ricordati di Daniele… - dice subito dopo, abbassando la voce.

Poi, avvicinandosi a Invernizzi aggiunge: - Vada subito in archivio a prendere il fascicolo di tale Bogdan Ivanisevich, arrestato per rissa, lesioni e oltraggio a pubblico ufficiale l’anno scorso. -

°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°

E’ notte fonda ormai. Dalla strada si vedono le luci accese nell’ufficio di Mancuso.

Amanda e Matilde sono tornate a casa nel tardo pomeriggio, stanche ma con la speranza di avere contribuito alla risoluzione del caso. Silvana, invece, dopo la deposizione si è recata al cimitero per raccontare alla madre l’accaduto. 

- Mastelloni e Calopresti, come pensavo, hanno un alibi d’acciaio. Non poteva reggere la storia di due operai bestemmiatori e bevitori accaniti che frequentano la chiesa, anche se di striscio, e di una donna anziana con l’udito di un falco … anche perché porta l’apparecchio acustico. - riflette ad alta voce Mancuso in presenza di Mereu e di Invernizzi che, con affettata premura, sta porgendo a Teresa Minghetti un bicchiere d’acqua.

La donna, ingobbita nella sedia di fronte alla scrivania del maresciallo, sembra ancora più piccola del solito. Il suo sguardo si sposta alternativamente sui tre uomini, minaccioso e stanco al tempo stesso.

- Perché ha mentito, signora Minghetti? - le domanda per l’ennesima volta Mancuso.

- La menzogna non si addice a una donna religiosa come me. Le sue sono accuse infondate e vergognose. L’inferno è pronto ad accoglierla … e ad arrostirla. - si difende l’anziana, spostandosi nervosamente sulla sedia.

“Non parlare di inferno a qualcuno che l’inferno lo ha conosciuto sul serio e smetti di sputarmi addosso le tue ossessioni religiose …”

- Mereu, porta qui Bogdan! - 

- Con le manette o senza, maresciallo? -

- Senza, così potrà abbracciare la sua cara amica Teresa. - ironizza Mancuso.

Le mani della Minghetti cominciano a tremare, prima di trovare pace in grembo.

Quando Bogdan entra (un armadio di due metri e di centoventi chili, rasato stile marine e con una manciata di cicatrici sparse sul viso e sui bicipiti), la vecchina impallidisce e abbassa lo sguardo sulle ginocchia appuntite, malcelate da una gonna di tweed marrone.

- Caro Bogdan, sempre senza fissa dimora, eh? -

- Sempre nel capannone, signore … sempre freddo e fame. - risponde lo slavo, con una timidezza che non si addice alla corporatura, insaccata dentro vestiti trasandati di due taglie più piccoli.

- Poche storie e arriviamo al dunque. Nel tuo fascicolo c’è scritto che hai praticato karatè per parecchi anni. Confermi? -

- Io campione di Jugoslavia tre volte… pesi massimi. -

- Conosci la signora Teresa Minghetti, qui presente? -

- Vista qualche volta al mercato… io scarico cassette frutta… -

- A me risulta che sei andato a trovarla a casa parecchie volte. -

- Adesso ricordo… forse…. - balbetta Bogdan.

- Belle le tue scarpe da ginnastica. Devono esserti costate parecchio. Ieri ne ho visto un paio simile in un negozio … 250 euro, accidenti! -

- Regalate… - tenta di difendersi lo slavo.

- Macchè regalo e regalo. Le hai comperate con i soldi che Teresa ti ha dato per uccidere Emyla. -

La Minghetti si alza di scatto dalla sedia, puntando l’indice contro Mancuso e riversandogli addosso una serie di improperi degni del miglior esorcista sulla piazza.

-Taci Satana! Taci e convertiti. Lasciati andare tra le braccia del Signore nostro Dio. Abbandona la tua ambizione, la vanagloria, l’anelito al Demonio. Vai incontro alla Luce e all’amore divino! -

“Taci tu, invece. Lascia perdere le tue farneticazioni e lasciati andare tra le braccia dell’Arma e della Giustizia. Quelle di don Terenzio non sono fatte nemmeno per sfiorarti.”

- La smetta subito con queste fesserie da invasata e si convinca una volta per tutte che Don Terenzio ha ben altre cose a cui pensare che a una pazza come lei! -

- Cosa? Teresa innamorata del prete e mandante dell’omicidio dell’ucraina? Roba da non credere! - commenta sorpreso Mereu.

- Ce ne sono di matti in giro, vero Turiddu ? Ah, ti sei ricordato di Daniele? -

- Certo maresciallo. La sta aspettando nella stanza qui accanto. Lo faccio accomodare? -

- Sì, ma prima metti sotto chiave questi due. -

°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°

- Caro Daniele, la conferma definitiva che il cadavere ritrovato in discarica sia quello di sua moglie l’avremo solo con l’esame del DNA. -

- Lo so, maresciallo. La ringrazio per il modo cortese con il quale oggi pomeriggio mi ha comunicato l’accaduto. -

- Un compito sempre ingrato e difficile, mi creda. -

- Non me l’aspettavo. Emyla, dopo una litigata, era solita andare via per qualche giorno, da una sua amica, mi pare. Ma poi tornava sempre. E facevamo pace. Stavolta, invece... -

- Stavolta ha incontrato Teresa Minghetti. -

- Ma perchè quella donna si è accanita contro Emyla? -

- Perchè era gelosa. -

- Gelosa della mia Emyla? -

- Mi spiace doverla informare che sua moglie ... pare avesse una relazione clandestina con... don Terenzio... mi spiace. -

- Un amante? Il prete… che ci ha sposati? -

- Girano parecchie voci a Monteselva. Pare che qualcuno li abbia anche visti in atteggiamento... per così dire... intimo. -

- Per favore, maresciallo. Faccia luce su queste voci e riabiliti il nome di Emyla. Lo faccia per nostro figlio. - mentre parla, Daniele estrae dal portafoglio la fotografia di una donna bionda con un neonato in braccio. 

Gli occhi di Emyla, di un azzurro trasparente da perdersi dentro, colpiscono allo stomaco Mancuso, facendolo sobbalzare.

Un fiume in piena di ricordi lo travolge e l’immagine di sua moglie Cristina gli si stampa davanti agli occhi. Sua moglie Cristina e suo figlio… quel figlio di cui avevano da poco saputo l’esistenza… quando lei era morta. 

- Sarò scrupoloso, non si preoccupi. La terrò informata di ogni ulteriore sviluppo. -

°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°

E il “prete bello”, vi chiederete? Che fine ha fatto il Diavolo che Amanda dice di avere visto nel confessionale? Beh, tornerà a fare visita alla sarta nel corso di una notte funestata da lampi, tuoni e ... fantasmi.
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